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			Introduzione


			Il processo di mitopoiesi, anche in un’epoca di crisi delle religioni secolari, non si è mai arrestato. Il modo in cui la festa di Natale si è trasformata con l’introduzione di figure relativamente recenti, come Babbo Natale, ne è un esempio lampante. Il mito, e la creazione di miti e leggende, sono ancora oggi parte della forza creativa dell’umanità. Questo nonostante il rimodellamento costante che le culture dei popoli subiscono attraverso l’onda di informazioni sempre più diffuse e disponibili. Ma anche di un marketing pubblicitario che raggiunge ogni angolo del globo.


			Il Natale è infatti una delle feste consumistiche per eccellenza. Lo scambio di regali, da mera funzione simbolica, dal XIX secolo a oggi, è diventato il fulcro centrale di questa festa. Un’usanza spinta dalle esigenze del mercato. Non è mia intenzione però fare la morale su questa dimensione commerciale: nell’era dei mercanti e della comunicazione tutto ha un risvolto monetario, tutto è in vendita, tranne lo spirito della festa.


			È spesso infatti proprio la mole di oggetti inutili con cui accompagniamo questa celebrazione che ci fa rendere conto che lo spirito natalizio sta nel ritrovarsi insieme. La leggenda del Natale è questo momento condiviso dalla civiltà occidentale di festa delle luci e del ritrovo. Se riusciamo a convertire quelle luci esteriori e quei beni inutili, in luci interiori e doni dello spirito, potremmo scoprire che la storia del Natale è ancora profondamente viva nella nostra cultura e che essa dipende da quel momento magico di lunghe ombre e di piccole fiammelle che corrisponde al Solstizio d’Inverno.


			La magia del Natale è quindi qualcosa di antico e radicato al Sole nascente e invincibile del Solstizio, anche se le sue storie sono in continua trasformazione. Non ha importanza se Babbo Natale ha assunto le fattezze dell’uomo barbuto oggetto di una campagna pubblicitaria della Coca Cola: quello che conta in questa trasformazione è che l’immaginazione popolare conserva e ripropone sempre rinnovate le sue narrazioni, senza adattarsi allo status quo.


			La revisione delle festività che è stata operata con la creazione della Ruota dell’Anno della liturgia wiccan o druidica o neopagana in genere, è qualcosa che testimonia della vitalità della festa. Ci mostra i modi infiniti in cui la festa del solstizio d’Inverno può essere reinterpretata attraverso usanze popolari rielaborate affinché possano restare allineate allo spirito del tempo. Così il mito si rivitalizza in continuazione.


			Non è una cosa tipica della nostra cultura ovviamente, i miti e le festività anche in passato non hanno mai avuto forme completamente prefissate. Questo vorrebbe farcelo credere un certo tipo di tradizionalismo a cui piace l’idea di una mitologia come narrazione fissata nella pietra, anziché nell’aria della tradizione orale, con la mitopoiesi relegata al tempo che fu, come un relitto storico con cui baloccarsi, con riti e usanze da tirare fuori all’occasione. 


			Quando si tratta di miti, prima dei libri di storia, peraltro molto utili in certi contesti, e alle pastoie filologiche, dobbiamo preferire il viverli. Il mito è importante scoprirlo, reinterpetarlo, ricrearlo: la festa di Yule ci consente tutto questo con una postmodernità impressionante. Solo se entriamo nella leggenda, se ci rendiamo folklore, possiamo far parte del bagaglio culturale che l’ha generata e farla nostra per creare la nostra narrazione e plasmare la nostra vita.


			Ecco la luce del Solstizio che si accende così davvero in ciascuno di noi e il Figlio della Promessa che mostra i suoi tanti volti, che diventa i tanti Figli e Figlie nascosti che celebrano ancora oggi quegli antichi culti rinnovati bevendo direttamente alla fonte di Castalia. E le pagine di questo libro, le “voci” dei suoi autori, vogliono proprio accompagnarvi lì…


			Buona lettura


			1 Ottobre 2023


			Davide Marrè


			
Conosciuta in realtà come “The Night Before Christmas”, “A Visit from St. Nicholas” è una poesia poema pubblicata anonima nel 1823 e successivamente attribuita a Clement Clarke Moore, che ne rivendicò la paternità nel 1837.


			La poesia è “probabilmente tra i versi più noti mai scritti da un americano” ed è in gran parte all’origine di alcune delle concezioni di Babbo Natale dalla metà del XIX secolo a oggi. Ha avuto un effetto massiccio sulla storia dei regali di Natale prima negli Stati Uniti e poi nel resto del mondo occidentale.


			Anche se la diffusione della poesia è stata piuttosto limitata nei paesi non anglofoni, questi sono stati influenzati invece dalle musiche, dai film e dalla produzione artistica che questa ha ispirato.


		


	

		

			1 - Tradizioni popolari


			Alberto Paganini


			Molte sono le tradizioni popolari sorte attorno al periodo natalizio: i mesi più oscuri dell’anno, che vanno dal tardo autunno fino a inverno inoltrato, e in particolare le cosiddette Dodici Notti, tra Natale e l’Epifania, sono teatro di leggende e apparizioni numinose che hanno impressionato i popoli europei, tanto da dare luogo a usanze probabilmente di origine antichissima, risalenti al periodo pre-cristiano. Non possiamo tuttavia parlare di una continuità che attraversi così tanti secoli, quanto piuttosto di un continuo scomparire e riapparire di motivi che si ripropongono sempre concettualmente simili, e che hanno dato luogo ad espressioni riconoscibili nel corso delle varie epoche storiche.


			La Corsa dei Krampus


			Ai fini di questo articolo ci concentreremo su una tradizione del periodo natalizio ancora molto viva e presente in un arco di regioni che va dalla Scandinavia attraverso la Mitteleuropa, toccando la Francia dell’est e l’arco alpino fino ad arrivare nel Nord Italia. Nella regione che comprende il sud della Germania, l’Austria e il Trentino Alto-Adige, ancora oggi si può partecipare a grandi festeggiamenti simili al carnevale, tradizionalmente fissati fra il 5 e il 6 dicembre. Fra le strade passa infatti la Krampuslauf (Corsa dei Krampus), un’orda di giovani che indossano maschere terrificanti e pelli di animali, armati di fasci di rami di betulla, che si muovono rumorosamente minacciando gli spettatori.


			Nelle aree cattoliche il Krampus è tradizionalmente ritenuto l’aiutante diabolico e spaventoso di San Nicola, e ha il compito di punire i bambini cattivi – nei paesi protestanti con la stessa funzione si accompagna invece a Christkindl (Gesù Bambino, o una sorta di angelo che ne fa le veci). In Austria negli ultimi anni la Corsa è spesso degenerata in violenze messe in atto da folle di ubriachi in abiti tradizionali. 


			Le origini di tale tradizione si perdono nella notte dei tempi: figure mascherate simili a diavoli, che invadono le strade nel periodo natalizio per fare chiasso e dare fastidio sono documentate in Germania almeno dal XVI secolo, mentre personaggi travestiti con maschere animali compaiono nelle sacre rappresentazioni medievali.


			Alcuni studiosi hanno dunque ipotizzato che certe credenze precristiane si siano mescolate ad elementi cristiani creando questa sorta di “rituale” invernale: Krampus potrebbe quindi essere sia una ‘creazione’ cristiana, che derivare da qualche essere mitologico pagano o divinità mescolata al diavolo cristiano. 


			Da dove può derivare una espressione così impressionante del folklore? Non si tratta certo di una usanza che trova una motivazione liturgica nel Cristianesimo, né di qualcosa che sembra facilmente riconducibile a un fatto storico o a una tradizione consapevolmente introdotta.


			Antropologi e storici ne hanno piuttosto rintracciato l’origine in un complesso organico di leggende che è stato dimostrato essere diffuso in tutta Europa.


			La Caccia Selvaggia


			Il motivo leggendario paneuropeo della Caccia Selvaggia può essere descritto come un gruppo di esseri soprannaturali che appaiono di notte, specialmente nel periodo che va dall’inizio di novembre a Natale e fino all’Epifania, guidati da un capo la cui identità varia di zona in zona: una figura mitologica, un dio, una dea o un antico re leggendario. A volte appare come un intero esercito, composto dalle anime dei morti e accompagnato da cani fantasmi. Altre volte il fenomeno veniva solo udito e non visto: in molte testimonianze si dice che cali il silenzio sulla foresta, e si oda poi il solo rumore degli zoccoli dei cavalli e l’abbaiare dei cani, che di nuovo scompaiono a velocità innaturale.


			I nomi attestati in ambito popolare ci svelano la sua origine, probabilmente da rintracciare nella mitologia germanica pre-cristiana. In Svezia, il fenomeno si chiama infatti Odens jakt “Caccia di Odino” – considerato un antico re o capo defunto; oppure Hinjakta “Caccia del Diavolo” nei casi in cui il dio è stato demonizzato nel diavolo cristiano.


			Lo spettacolo si ripresenta ogni anno attorno allo Jól (il Natale pre-cristiano), un periodo pericoloso in cui i morti tornavano. Odino viene descritto mentre attraversa il cielo sul suo destriero, a caccia con la sua muta di cani, seguito dai suoi guerrieri morti in battaglia, in altri casi dalle anime di assassini e di morti per morte violenta, o ancora da lupi mannari o spiriti maligni. I cavalli dei cacciatori sono descritti con occhi di fuoco e più zampe del normale – come Sleipnir, il cavallo di Odino nel mito germanico. Nella maggioranza delle storie registrate, se il malaugurato testimone si oppone al Cacciatore Selvaggio viene punito, mentre se si dimostra utile riceve una ricompensa.


			Nelle aree di lingua tedesca il fenomeno è chiamato Wilde Jagd “Caccia Selvaggia” o Wütendes Heer “Esercito Furioso”, mentre il condottiero assume vari nomi a seconda delle zone (Krampus, come abbiamo visto, Knecht Ruprecht o Berchtold) ma in generale lo si identifica col dio Wotan, o a volte col diavolo. In Norvegia prende il nome di Oskoreien, corruzione di Åsgårdsreien “Cavalieri di Åsgard” o Julereien “Cavalieri di Yule”.


			In varie zone dell’Europa continentale, e a volte anche in Scandinavia, la Caccia era invece guidata da una figura femminile, i cui nomi più diffusi erano Holda/Holle (“la benevola”) o Perchta/Berchta (“la giusta” o “la luminosa”) – come vedremo nel dettaglio.


			La Signora della Foresta


			Nei documenti scandinavi, il cacciatore selvaggio insegue un demone femminile della foresta chiamato Huldra, anche nota come Skogsfrun “Signora della Foresta”. In racconti successivi del folklore la huldra è una creatura che seduce i cacciatori o che attira i viandanti nella foresta per farli smarrire. 


			Una variante tarda è stata registrata in Svezia negli anni ’60, dove al posto di Odino c’è il diavolo: un contadino incontra una donna terrorizzata (la huldra), che fugge da un cavaliere che la insegue (il diavolo). Questa gli chiede di non rivelargli dove si nasconde, per poi fuggire nella foresta. Quando il cavaliere lo interroga, il contadino è troppo spaventato e gli indica la direzione. Il cavaliere scompare nel bosco, si sente uno sparo, e torna poi con la donna morta riversa sulla sella, col sangue che le cola dalla testa. Il cavaliere dice dunque al pover’uomo che è una fortuna abbia detto la verità, altrimenti sarebbe stato lui a morire.


			Il nome huldra collega tale figura al nome dello spirito che guida la Caccia in Germania e in Austria, dove è chiama Holda/Holle, o Frau Holle. In essa è possibile scorgere le tracce di un essere mitologico che aveva significati più profondi. La filologa Lotte Motz afferma che il tedesco Holle o Hulda corrisponde a Huld, nome di una gigantessa nei testi dell’antica Islanda, ed è connesso agli huldre, abitanti dei boschi del folklore norvegese, il cui nome significa “nascosto”. Nelle leggende popolari islandesi gli elfi (álfr) sono anche chiamati Huldufólk “popolo nascosto”, che corrisponde al danese Huldrefolk.


			Jacob Grimm identifica infatti le tradizioni relative a Perchta e Holda come le rimanenze di una Dea germanica precristiana, osservando che Perchta compare precisamente nelle regioni dove Holda/Holle non esiste (Svevia, Alsazia, Svizzera, Baviera e Austria), il che rafforza la teoria secondo cui si tratterebbe di nomi diversi per la stessa entità.


			Si potrebbe ad esempio tracciare un parallelo con la dea germanica Frigga, che non compariva con questo nome nella Germania meridionale, ma al suo posto vi erano altre dee venerate con attributi così simili da poter ipotizzare che fossero nomi diversi della stessa dea. Tra di esse vi era proprio Holda, che presiedeva al tempo atmosferico: da qui l’origine del detto popolare che vuole che quando cadono i fiocchi di neve, è Frau Holle che scuote i cuscini, mentre le nuvole sono la sua biancheria stesa ad asciugare.


			Secondo altre interpretazioni, la figura di Perchta/Holda è un amalgama di tradizioni germaniche e forse celtiche delle regioni alpine, formatasi a seguito delle migrazioni nell’Alto Medioevo, ma la maggioranza degli studiosi ritengono che derivi comunque da divinità o esseri mitici precristiani.


			La Perchtenlauf al femminile


			Come abbiamo visto la tradizione nordica della Caccia Selvaggia presenta varianti conservatesi in modo diverso nelle varie zone: può presentare un capo maschile (Odino) o femminile, oppure l’essere mitologico femminile può diventare la preda. La leggenda ha sviluppato nel corso della storia una espressione fisica in cui gruppi di giovani mascherati, durante il periodo natalizio, attuano rabbiose incursioni fra i villaggi e le fattorie, spesso in stato di ebbrezza sempre più avanzato, molestando le persone nelle loro case.


			Il precursore di questo Krampuslauf sono le tradizioni che circondano la figura della Perchta – attorno alla quale si sviluppano processioni e festeggiamenti noti come Perchtenlauf, sopravvissute più forti e più a lungo nella regione alpina, meno densamente popolata e più remota.


			La Chiesa cattolica ha sempre considerato la Perchtenlauf con sospetto e per un certo periodo fu vietata dalle autorità. 


			Nelle tradizioni delle regioni norvegesi di Setesdal e Telemark a guidare la Caccia Selvaggia, almeno fino al XIX secolo, vi era un essere femminile chiamato Guro Rysserova, Huldra, o Grýla, e nella versione fisica attuata i giovani indossano abiti femminili. Nelle isole Orcadi è rimasta l’usanza di travestirsi a febbraio in una ricorrenza nota come Notte di Gyro, durante il quale i ragazzini accendevano fasci di paglia per farne torce, e seguivano il ‘gyro’, cioè uno dei ragazzi più grandi con una maschera. A volte i gyro andavano in coppia, vestiti da donne anziane e con copricapi grotteschi. Raccolta all’inizio del XX secolo dall’etnologo Nils Lid, questa testimonianza è una reliquia tardiva della dea madre del grano Gjø, corrispondente alla gigantessa gygr nelle Isole Shetland.


			Anche in altre varianti della tradizione non solo il leader ma tutti i partecipanti sono figure femminili. Ad esempio nella regione austriaca della Stiria, anticamente, tutti i partecipanti al Perchtenlauf erano donne che si scioglievano i capelli, si annerivano il viso ed esponevano il seno. Ancora in una testimonianza dell’inizio del XX secolo si riporta come le donne lasciassero penzolare un seno. Questo elemento costituisce una somiglianza notevole con la versione svedese della Caccia Selvaggia in cui la huldra è descritta col seno cadente.


			Perchta dalle due forme


			È interessante esaminare le storie relative a Perchta nel folklore, per cercare di risalire a quale figura mitologica possa averle ispirate. Si dice che Perchta/Holda abbia un piede di grandi dimensioni, oppure un piede d’oca o di cigno: secondo Grimm potrebbe essere un indicatore di una natura di divinità shapeshifter, in grado di trasformarsi in animale, caratteristica sciamanica comune anche alle streghe. In particolare Perchta assume due forme: una giovane e bella e una anziana e repellente. Quest’ultima, similmente al Krampus, aveva la funzione di spaventare e impartire punizioni per certi comportamenti e veniva anche chiamata Dunkle Großmutter “Nonna Oscura”. Nel Tirolo viene descritta come una vecchia dai vestiti strappati, con occhi lampeggianti, dalla faccia avvizzita e un lungo naso aquilino. Nella forma più benevola e luminosa ha invece i caratteri di entità protettiva, ed è spesso conosciuta come Weisse Frau “Bianca Signora”. Nel corso dei secoli, la versione paurosa di Perchta si è trasformata in Krampus ed è stata associata a San Nicola e alla sua festa.


			Frau Holle, ovvero Perchta, nelle storie popolari spesso punisce le donne che sono state negligenti della filatura, o che non hanno osservato il divieto di non filare durante le feste (in particolare le Dodici Notti). È attraverso questi miti che l’arte della filatura e della tessitura, specialmente nel contesto germanico è stata associata alla stregoneria. Sempre secondo Grimm, il “gran piè” di Berta/Perchta può derivare dal piede della filatrice che aziona il pedale del filatoio. Holle vigila dunque sulle artigiane, oltre ad essere protettrice dell’agricoltura e degli animali domestici, in particolare presiede alla mungitura del bestiame. Quale psicopompa, si riteneva che i bambini morti anzitempo andassero da lei, ecco forse l’origine, rivolta in senso negativo, dell’associazione delle streghe con il rapimento dei neonati. 


			Nerthus, Frigg o Ostara?


			Storici e studiosi del folklore si chiedono dunque quale dea/dee pre-cristiane appartenenti alla mitologia germanica e norrena possano aver costituito il modello per la figura di Perchta/Holda.


			Una possibile candidata è la dea Nerthus, descritta nella Germania di Tacito. È una dea associata al volo, viaggia su un carro e dimora sul fondo del lago o di un pozzo (come Frau Holle nelle fiabe). L’associazione si dimostra tuttavia problematica, poiché non è possibile ricostruire la continuità di questa figura, non essendoci accordo su quale sia la dea corrispondente nelle più tarde fonti norrene.


			L’associazione con l’arte della filatura la accomuna invece alle dee nordiche Freya e Frigg (o Frigga). Secondo alcune ipotesi – che alcuni studiosi tuttavia contestano – ci sono elementi che fanno pensare che queste dee in origine fossero una sola dea: Freya compare infatti solo in Scandinavia, mentre la figura di Frigg è diffusa in un contesto germanico più ampio dove Freya non è presente.


			Freya (in norreno antico Freyja) significa approssimativamente “la signora” dunque è un titolo onorifico piuttosto che un nome proprio. In un pantheon pangermanico più antico, Freya potrebbe essere stato un epiteto per Frigg (che significa “amata” o “libera” dal proto-germanico *Frijjō) poi sviluppatasi in una dea indipendente. 


			Anche la dea sassone Ēostre (in antico alto-germanico *Ôstara), considerata dea della primavera il cui nome sopravvive nell’inglese Easter, è sostanzialmente identica a Frigga: dea associata al volo, alla terra, alla luce e alla resurrezione della natura dopo la lunga morte dell’inverno.


			Tale figura positiva sopravvive in altre parti della Germania con il nome di Brechta, Bertha o semplicemente Weiße Frau “Dama Bianca” – considerata l’antenata della casa imperiale tedesca, che fa la sua apparizione a palazzo per avvertire di una morte o di una disgrazia in famiglia, e la cui figura è rimasta a livello popolare nei vari fantasmi di “dame bianche” negli antichi castelli.


			Nel Meclemburgo, questa dea è sopravvissuta con il nome di Frau Gode, o Wode, dunque altro non è che la forma femminile di Woden/Odino (o della sua consorte, dunque Frigg); la sua apparizione è vista come positiva, foriera di prosperità: la si descrive appunto alla guida della Caccia Selvaggia, mentre conduce la schiera su un cavallo bianco con seguaci trasformati in cani e in animali selvatici.


			Anche il “piede di cigno” di Perchta potrebbe metterla in relazione con Frigg quale moglie di Odino: l’Edda descrive infatti donne in grado di volare indossando una pelle di cigno, e si dice la stessa cosa di Brunilde, valchiria al seguito di Odino.


			Le Norne e la Signora dei lupi


			Altre divinità della mitologia norrena associate alla filatura sono le Norne – tre dee del destino che vivono ai piedi dell’albero del mondo Yggdrasil. Il loro compito di filare i fili della sorte ha una notevole importanza cosmologica, e figure simili in altri pantheon suggeriscono una loro origine estremamente arcaica, forse indoeuropea o addirittura proto-indoeuropa, come ipotizzato dal filologo François-Xavier Dillmann. Non vi è chiara distinzione tra queste dee e ad esempio le Dísir – entità femminili anch’esse associate al destino. 


			La dualità che abbiamo visto, che combina caratteristiche benevole e spaventose, deriva dall’associazione di Perchta/Holda sia con la natura selvaggia che con la sfera domestica. Secondo Lotte Motz questa figura da divinità della foresta diventa in seguito guardiana delle famiglie, dell’educazioni dei figli e della fertilità della natura addomesticata, ma mantiene aspetti elementali:


			Nella loro guida della Caccia Selvaggia Percht e Holda entrano in relazione con le bestie del bosco, anche se come cacciatrici piuttosto che come guardiane. Sappiamo che questa trasformazione avviene spesso nello sviluppo dei demoni della natura selvaggia. Gatti e cani, capre o maiali grugnenti appartengono talvolta alla stessa Orda Selvaggia e mostrano la Signora circondata dai suoi animali - l’immagine indica, forse, il suo più antico ruolo di guardiana.


			 In particolare è seguita dai cani, imparentati coi lupi, il che potrebbe farne una vestigia di una forma più arcaica di Signora del branco dei lupi.


			Il capro di Yule


			Nelle tradizioni dei paesi scandinavi non sono presenti direttamente la Krampuslauf o la Perchtenlauf (5-6 dicembre), ma si possono riscontrare feste parallele, in particolare quelle legate al Giorno di Lucia (13 dicembre) e alla Dodicesima notte dopo Natale (Epifania). Anche in questo caso si indossavano maschere e costumi spaventosi, inscenando spettacoli rumorosi e violenti.


			In mezzo al gruppo di persone compariva un individuo travestito da caprone, a impersonare il capro di Yule: tradizione sopravvissuta in Svezia fino al XX secolo. Ancora oggi si usa creare una capra di paglia come decorazione natalizia, che simboleggia l’antica credenza sull’”ultimo covone”. La somiglianza del travestimento del capro di Yule con il Krampus è evidente: una figura pelosa marrone e nera, con zoccoli e corna di capra. Nel Västergötland è stato registrato un esempio di travestimento con corna sulla fronte e sulle ginocchia, numerose code e il volto ricoperto di peli. Pelli di mucca e criniere di cavallo potevano essere utilizzati come ornamenti aggiuntivi. 


			In Norvegia, nella valle di Setesdal, le antiche tradizioni natalizie parlavano di un gruppo di cavalieri che inseguono e rapiscono una giovane donna, ripetendo il motivo già visto di Odino che caccia la Huldra. Ma in quelle zone la leggenda si materializzava anche nella realtà, con gruppi di giovani a cavallo che andavano di fattoria in fattoria durante il periodo di Natale, entrando e sedendosi a tavola come ospiti non invitati. Come parte della rappresentazione rituale, “rapivano” le donne non sposate e le portavano in processione. 


			Lucia e la Lussiferda


			La tradizione scandinava del Giorno di Santa Lucia raccontava di una processione guidata dalla leggendaria Guro Rysserova, un parallelo con le usanze tedesche, austriache e tirolesi relative alla Perchta, che arcaicamente avevano una guida femminile. Nella tradizione cristiana la figura è stata infine sostituita dalla santa cattolica, ma il Natale nordico (Jul) è chiaramente un mix di elementi anche non cristiani che precedono l’introduzione della figura di Santa Lucia.


			Fin dal Medioevo veniva celebrato il giorno più buio dell’anno, il solstizio d’inverno, che si sposterà al 22 dicembre solo nel 1700 in Danimarca e Norvegia e nel 1753 in Svezia e in Finlandia, col passaggio al calendario gregoriano. Le tradizioni rimasero comunque legate alla vecchia data del 13 dicembre. 


			Il senso della celebrazione era chiaramente quello di evocare le forze della luce nel periodo più buio dell’anno, per ripristinare la fertilità dei campi e del bestiame: nella forma odierna gruppi di ragazze si vestono di bianco e reggono candele intonando canti tradizionali, guidate da una giovane che impersona Santa Lucia e indossa una corona di candele accese, portando un vassoio con una torta o dei dolci. 


			Il nome scandinavo dell’essere legato alla festività è Lussi: l’assonanza con Lucy/Lucia ha favorito la commistione tra elementi cristiani e pratiche rituali che precedevano l’introduzione del Cristianesimo in queste zone. Secondo il folklore scandinavo, Lussi è un demone femminile o una strega che monta un cavallo e attraversa il cielo con la sua compagnia chiamata Lussiferda, composta da ogni sorta di spiriti maligni e dalle anime dei morti.


			Questi comparivano dalla notte del 5 dicembre, chiamata Lussinatta (“notte di Lussi”), fino al giorno di Jul (Natale), un periodo in cui si riteneva che i troll e altri esseri sinistri fossero più attivi, e nel quale era estremamente pericoloso stare all’aperto. Nella rappresentazione popolare, negli anni ’50 a Forsand in Norvegia, Lussi era impersonata da un uomo vestito da donna, con un copricapo con corna di capra e di ariete, seguita da altri personaggi mascherati da capri di Yule.


			In testimonianze alternative Lussi assume una forma maschile, il malvagio Lussegubben (“il vecchio Lusse”), che si aggira di notte con i suoi compagni. Tradizionalmente, si diceva ai bambini di comportarsi bene, perché se fossero stati cattivi, Lussi o Lussegubben sarebbero scesi dal camino per rapirli – il che li accomuna a Perchta, Krampus o Knecht Ruprecht.


			È possibile tracciare un collegamento tra Lussi/Lucia come divinità della luce e Perchta. Secondo una ipotesi etimologica, il nome Perchta significherebbe “la luminosa”, dall’Antico Alto-Tedesco beraht, e Proto-Germanico ricostruito *berhtaz. In alternativa, il nome potrebbe derivare dall’Antico Alto-Tedesco pergan, cioè “nascosto/segreto”, che coinciderebbe con l’etimologia del nome Holda derivato da huldr.


			Lupi mannari e guerrieri iniziati


			Queste manifestazioni tradizionali vanno messe anche in relazione con la figura del lupo mannaro. In The Winter Goddess: Percht, Holda, and Related Figures, Lotte Motz scrive:


			Le bestie e le impersonificazioni animali sono ancora centrali nelle tradizioni popolari del periodo natalizio. Gli julbukk e le jolegeiti in Norvegia (forme maschili e femminili del “capro di Yule”) sono pupazzi di paglia o giovani uomini camuffati da bestie con l’uso di paglia o pelli. Fakse (un cavallo) è lo spirito principale del periodo natalizio a Setesdal, in Norvegia. I lupi e i travestimenti da lupo sono particolarmente importanti in pieno inverno. 


			Il Wolfshirt raduna il suo “gregge” al momento della messa di mezzanotte, per dire a ciascun lupo cosa gli è permesso di prendere e divorare nell’anno a venire. Olaus Magnus ci informa che nelle regioni baltiche gli uomini vengono trasformati in lupi nelle dodici notti di Natale; la trasformazione di un uomo in lupo mannaro appartiene in molte zone della Germania a questo periodo dell’anno. Una maschera da lupo, chiamata Isengrind, infesta alcune città della Svizzera la notte di Capodanno.


			In alcune zone della Germania il nome del lupo non deve essere pronunciato a dicembre, mentre in altre zone dicembre è designato come Wolfsmonat - il mese del lupo. I dolci preparati nel periodo natalizio sono spesso modellati a forma di animale, cervo, cinghiale, lupo o capra; in Scandinavia questi pasticcini possono essere chiamati julgalt (cinghiale di Yule), juleoksen (bue di Yule) o jolegeiti (capra di Yule).


			In definitiva, le varie versioni del mito della Caccia Selvaggia, sia nella versione maschile che femminile, rivelano delle radici storiche molto profonde. In alcuni casi sono tradizioni ancora vive, incentrate sul motivo delle folle di persone mascherate che vagano per il periodo di Yule/Natale, che presentano tratti comuni talmente simili da far pensare a una origine comune. Questi non hanno corrispondenza con motivi provenienti da tradizioni cristiane, dunque molti studiosi ipotizzano derivino da antichi culti pagani.


			Lo storico Carlo Ginzburg ha tracciato un parallelo fra la figura del lupo mannaro, i benandanti da lui analizzati e fenomeni come la Perchtenlauf come appartenenti allo stesso substrato sciamanico sopravvissuto alla cristianizzazione. Anche secondo la storica Éva Pócs, i “maghi mannari” che assumevano forma animale e viaggiavano simbolicamente (con maschere e impersonificazioni rituali) o in stato alterato di coscienza (in sogno o in trance) in altri mondi sono rimanenze di una tradizione sciamanica europea. Queste potrebbero aver ispirato le successive leggende e le attualizzazioni popolari nei costumi locali legati ai lupi e agli spiriti erranti che abbiamo avuto modo di vedere.


			La coincidenza fra i gruppi di giovani in costumi tradizionali e le anime dei morti che tornano nel periodo solstiziale potrebbe secondo altri essere un’eco di antichi rituali di iniziazione in cui gli iniziati venivano considerati morti dalla tribù, o nei quali assumevano momentaneamente questo stato liminale.


			Le maschere, l’aspetto animalesco e i comportamenti selvaggi, pongono i partecipanti al rito al di fuori delle norme sociali, testimoniando insomma il loro status speciale di non appartenenti al mondo dei vivi. L’impatto di questi gruppi reali di iniziati, forse guerrieri o sciamani, il loro comportamento violento e l’importanza magico-propiziatoria del rito, potrebbero avere lasciato un eco duraturo nelle leggende e nel folklore, ispirando il motivo della Caccia Selvaggia.


			Il rito poteva avere lo scopo di riaccendere la fertilità della terra durante il periodo cruciale intorno al solstizio d’inverno. Nel momento in cui il sole era più debole e le tenebre più fitte, si apriva il varco tra il mondo dei vivi e quello dei morti. Le messinscene rituali servivano dunque alle persone a prendere parte, insieme alle divinità e agli spiriti, alla lotta simbolica tra i poteri che governavano il tempo, tra la morte e la vita, mentre il gelo invernale minacciava di non andarsene e di non lasciare spazio alla primavera.


			Quando finalmente la neve si scioglieva, la lotta era vinta ancora una volta, e l’anno rituale e agricolo poteva ricominciare.


			Riferimenti Bibliografici:


			Kaliff A., Oestigaard T. (2021). The Wild Hunt, Perchta and the Werewolf Thiess. In: Kaliff A., Oestigaard T. Werewolves, Warriors and Winter Sacrifices. Unmasking Kivik and Indo-European Cosmology in Bronze Age Scandinavia. Uppsala Universitet.


			Motz, L. (1984). The Winter Goddess: Percht, Holda, and Related Figures. Folklore, 95(2), 151–166.


			Smith, J. B. (2004). Perchta the Belly-Slitter and Her Kin: A View of Some Traditional Threatening Figures, Threats and Punishments. Folklore, 115(2), 167–186.


			Kershaw, K. (2000). The One-eyed God. Odin and the (Indo-)Germanic Männerbünde. Journal of Indo-European Studies Monograph No. 36. Washington C.C.


			Greenwood, S. (2009). The Wild Hunt: A Mythological Language of Magic. In: Lewis, J.R. & Pizza, M. (eds.). Handbook of Contemporary Paganism: 195–222. Brill. Leiden & Boston.


			Ridenour, A. (2016). The Krampus and the Old Dark Christmas: Roots and Rebirth of the Folkloric Devil. Feral House. Port Townsend.


			Honigmann, J. J. (1977). The Masked Face. Ethos 5 (3): 263–80. 


			Guerber, H. A. (1909). Myths of the Norsemen: From the Eddas and Sagas. George G. Harrap & Company. London.


			Timm, E. (2003). Frau Holle, Frau Percht, und verwandte Gestalten: 160 Jahre nach Grimm aus germanistischer Sicht betrachtet. S. Hirzel Verlag. Stuttgart.


			Grimm, J. (1875). Deutsche Mythologie. Vierte Ausgabe. Ferd. Dümmlers Verlagsbuchhandlung. Berlin.


			Kaliff, A. & Oestigaard, T. (2020). The Great Indo-European Horse Sacrifice: 4000 Years of Cosmological Continuity from Sintashta and the Steppe to Scandinavian Skeid. OPIA 72. Uppsala.


		

OEBPS/image/Capitolo_00_POESIA-3_copia.jpg
Via ala finestra come un lampo volai,

aprii le persiane e l'anta sollevai.

La luna sul cuor delle nevi appena scese,

dava il nitor del mezzodi giu alle cose,

quando apparve alle mie pupille meravigliate

una slitta in miniatura e otto minute renne imbrigliate,
cosi allegro e lesto era il piccolo vecchio cocchiere,

che subito capii che di San Nick si doveva trattare.
Pit rapidi di aquile i suoi destrieri ecco arrivare,

e fischio e gridb e li ebbe a nominare:
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Di slancio mi girai, rientrando con la testa,
mentre dal camino la sagoma entrava lesta.
Di pelliccia era vestito, da capo a piedi,

e coperto di fuliggine il suo abito vidi;

di giocattoli sulla schiena aveva un fagotto,

come un venditore ambulante con il suo lotto.

I suoi occhi... scintillantit Le sue fossette, beate!
j

I naso come una ciliegia! E le gote rosate!
La piccola bocca come un arco era tirata,

e la barba bianca come la neve appena caduta;
il moncone di pipa teneva stretto tra i denti,
1 suoi fumi come corona alla testa eran cinti;
aveva un viso largo e una tonda pancina

che si agitava quando rideva, come una gelatina.
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Era la notte prima di Natale, né in casa, né in giardino,

nessuno si muoveva, nemmeno un topolino;

le calze al camino con cura erano appese,
sperando che San Nicola arrivasse in paese;

1 bambini erano nei loro letti accoccolati;
sognando visioni di susine e canditi;

e mamma il suo fazzoletto, e io il mio berretto,
in testa mettemmo per un sonno Perfctto,
quando fuori sul prato si senti un tal rumore,

per vedere che accadeva mi azai dal torpore.
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“Ora, Dasher! Ora, Dancer! Ora Prancer e Vixen!

Dai, (Comet! Dai, (Cupid! Dai, Donder e Blixen!
Sulla cima del portico! Sulla cima del muro!

Ora sfrecciate via! Sfrecciate via al sicuro!”
Come foglie spazzate via prima della tempesta,

a un ostacolo, verso il cielo s’alzavano in festa;
cosi in cima alla casa 1 corsieri volaron sopra

con la slitta piena di giochi, e San Nicola all'opra:
e poi, in un lampo, sentii sul tetto

1 saltelli scalpitanti di ogni zoccoletto.
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Era paffuto e grassottello, un vecchio elfo alegro,

che non potei non ridere mentre l'osservavos;

dal suo volto un segno e dell'occhio una strizzata
mi fecero subito capire che ogni paura era sparita;
non disse una parola, ma fu subito al lavoro,

e riempite tutte le calze si volto con far sicuro,

e sul naso di lato poso il suo dito,

e con un cenno per il camino era gia risalito;
salto sulla sua slitta, fischio al suo equipaggio,

e come piume di cardo volaron via con coraggio.
Ed esclamo, prima di sparir verso la sua meta:

“Buon Natale a tutti, e a tutti una notte lieta!”
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